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FESTA DELLA
SFOGLIATA
8 DICEMBRE

…Un 8 dicembre ricco
di eventi e storia…

Come ogni anno, il gior-
no 8 dicembre a Finale
Emilia si celebra la tradi-
zionale Festa della Sfo-
gliata, una sagra dedica-
ta alla torta salata “degli
ebrei” detta anche Ti-
buia, derivata dalla tra-
dizione ebraica della
città, prodotto tipico
della cittadina della bas-
sa modenese.
Tanti gli appuntamenti
in programma nel corso
della giornata per tutti
coloro che vorranno vi-
stare il centro storico di
Finale Emilia con il cen-
tro commerciale natura-
le creato dai suoi negozi
e i punti di distribuzione
degli assaggi gratuiti di
sfogliata e del classico
bicchierino di anicione
finalese.
Si comincia a partire
dalle ore 10.00 quando

saranno già attivi il mer-
cato dell’ingegno e del-
l’oggettistica natalizia, il
mercato agricolo e i l
mercato ambulante.
In piazza spazio alle as-
sociazioni di volontaria-
to e alle scuole con varie
iniziative, bancarelle,
degustazioni e assaggi di
prodotti locali per un
Natale solidale.
Durante la giornata:
spettacoli, musica e ani-
mazione per grandi e
piccini e esercizi com-
merciali regolarmente
aperti.

LA STORIA DELLA
SFOGLIATA!

La specialità nasce dalla
tradizione ebraica che a
Finale ha radici storiche.
A partire dal 1541, infat-
ti, Finale ebbe per citta-
dini numerosi ebrei che
contribuirono con le lo-
ro attività e con il presti-
to feneratizio a far pro-
sperare il borgo (solo
dal 1736 vennero ri-
stretti in una sorta di

ghetto) e tuttora è pre-
sente (e, grazie all’asso-
ciazione Alma Finalis, vi-
sitabile) uno storico ci-
mitero ebraico.
Cos’è la Torta degli
Ebrei e qual è la sua sto-
ria lo racconta meglio di
tutti il poeta, giornalista
e scrittore finalese Piero
Gigli: “È una sfogliata:
un impasto di farina,
burro, strutto e formag-
gio.
Era, ma senza strutto, la
specialità della comu-
nità ebraica che a Finale
Emilia aveva la sua uni-
versità, il suo ghetto e il
suo cimitero.
Della loro torta, come
del salame d'oca, molto
si favoleggiava, ma nes-
suno era riuscito a car-
pirne il segreto.
A farne dono ai cristiani
fu un certo Mandolino
Rimini di Aronne, israeli-
ta, che nel 1861 si era
convertito ed era stato
battezzato con i nomi di
Giuseppe, Alfonso, Ma-
ria e aveva assunto il co-

gnome Alinovi.
“Abbandonato il ghetto,
“scrive ancora Gigli” gli
scottava il disprezzo che
gli ebrei non gli lesina-
vano.
Come vendicarsi?
Provvisto di un certo
spiritaccio, ebbe una
trovata che gli fruttò la
notorietà e la ricono-
scenza.
Erano gli ebrei gelosi
della loro torta?
Ebbene, ne avrebbe fat-
to una ghiottoneria per i
cristiani, ma per punire
gli ebrei che non pote-
vano mangiare nulla che
derivasse dal maiale, ag-
giunse alla ricetta lo
strutto”.
Alinovi trovò subito imi-
tatori e concorrenti: il
più noto fu “al zòp Ti-
burzi” che alzò il suo
trespolo a pochi passi
da lui.
A turno, ogni mattino, i
due venditori urlavano il
loro richiamo e ne risul-
tava una tenzone in ri-
ma, bonaria e ridancia-


